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Il giurista si muove dunque nell'esercizio della sua professione 

tra l'infinito e il finito, tra il divino e l'umano, e in questo 
movimento necessario consiste la nobiltà della scienza che egli 
coltiva. 

Gli altri titoli, in virtù dei quali egli si nobilita dinanzi al 
consorzio umano, si possono riguardare come conseguenza di 
quello già accennato. 
 

Se l'oggetto della sua indagine sono le norme giuridiche, il 
soggetto, a cui queste sono destinate, è l'uomo, la persona umana, 
la quale viene così a cadere nel campo delle sue competenze. E, si 
noti, non l'uomo nella sua parte inferiore e meno nobile, che viene 
studiata da altre scienze anch'esse utili e degne di ammirazione, 
ma l'uomo nella sua parte superiore, nella sua proprietà specifica di 
agente razionale che, per conformarsi alle leggi della sua 
razionalità, deve operare guidato da alcune norme di condotta, o 
direttamente dettategli dalla sua coscienza, riflesso e araldo di una 
più alta legge, o prescrittegli dall'autorità umana regolatrice della 
vita associata. 
 

È vero che sotto lo sguardo del giurista l'uomo non si presenta 
sempre negli aspetti più elevati della sua natura razionale, ma 
spesso offre al suo studio i lati meno pregevoli, le sue cattive 
inclinazioni, le sue malvagie perversità, la colpa e il delitto; tuttavia 
anche sotto l'offuscato splendore della sua razionalità, il vero 
giurista deve veder sempre quel fondo umano, dal quale la colpa e 
il delitto non è mai che cancellino il sigillo impressovi dalla mano del 
Creatore. 
 
 
 
 
 


